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Foscolo versus Monti
nel primo esperimento di traduzione della Iliade

Lettura in parallelo con le versioni di:
S. Clarke, R. Cunich, C.G. Heyne, A. Pope, J.H. Voss

ll trndttrrc in tal modo Ò uno scolltire in por.iido: l'oprrn t'ostrn

Ttotrdtbc accnnto nl nuvnro ytttrio di Mortti Llilcttnr tnetut il più
dc' lettori ma sarà lorse annnirata 7tiù dngli irttelligenti.

lytpolittt Pindemortte a Ugo Foscolo 2 MaggiLt 1807

Premessa

Se prendiamo atto cl-re ula traduzione è [...] il genere letterario che piu lim-
pidamente riflette la storia del gusto e della cultura' L e considerato cl're "col
gusto e con la cultura cambia soprattutto la prospettiva da cui si guarda all'o-
rig;inale" t, Foscolo si rivela, tra i poeti-tracluttori del primo Ottocento italiano,
come il piu vivace rappresentante del suo ternpo. Ciò traspare evidente dal

ricchissino epistolario e dall'intera sua opera costantemente influenzata dal
lavoro traduttivo volto alla continua ricerca di un perfezionamento stilistico
rnai considerato definitivo. In cluesto aspetto, soprattutto, va ricercata, a mio
parere, l'originalità e la assoluta moclernità della concezione foscoliana del

tradurre.
Per comprendere come Ugo Foscolo si collochi nel contesto della tradizio-

ne traduttiva italian.r è necessario rifarsi, seppur sotnmariamente, al secolare

processo d'evoluziclne del ienomeno trrrduttivo stesso che nell'epoca pre-ro-

1 B. Tnur,tcrNr "ll probk'rna della tratlrrzìorre", ìn Confliffi di Líttguc e Lli Cultrtro, Venezi,r, Nerì
Pozza editore, 1957, p.98.
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mantica e romantica vede una delle fasi più etereogenee e affascinanti, soprat-
tutto per l'intrecciarsi degli scambi culturali a livello europeo.

L'evoluzione della metodologia traduttiva consiste essenzialmente nell'al-
lontanamento dal tipo di versione pre-romantica, viziata da una distorta vi-
sione del classicismo, che mirava ad una interpretazione esclusivamente sog-
gettiva dell'opera tenendo conto soltanto della lingua del traduttore e non
dellti fedeltà all'originale '. Tale modello di traduzione, denominato "bella in-
fedele", domina la pratica traduttiva dal Rinascimento fino al periodo ronìan-
tico in cui viene affermandosi una diversa maniera di tradurre che, sebbene
ancora legata, specie in Italia, alle influenze classicistiche, si orienta ormai de-
finitivamente verso la fedeltà all'opera originale.

Già a partire dal secondo Settecento conÌinciano tuttavia ad apparire, ben
distinte, le due tipologie traduttive: la bella infedele e la "estraniante" r; a que-

sto proposito, non va dimenticata la pubblicazione del primo trattato teorico
sul tradurre realizzato in Inghilterra, per opera di Alexander Fraser Tytler, nel
quale si afferma definitivamente il valore della traduzione fedele s.

Nello stesso periodo assistiarno alla nascita delle prime teorie traduttive
formulate dai romantici tedeschi, J.G. Herder; W.von Humboldt; F. Schleir-
macher; F. Schlegel, e al sorgere della più efficace definizione sulla traduzione
"integrale" 6 che Goethe elabora nel Wesfosfllcher Dirton. Considerata l'influen-
za che l'opera goethiana ha avuto sui romantici italiani facilmente si può im-

3 Cor.ne ricorda Mounin, nel 1681 "M. de la Valterie [tradutbre in prosa dell'lliade e dell'Odis-
sea] parte dal presupposto che ptr prevenire la reazione di disgusto degli spìrìti raffinatl dell'epo-
ca di fronte al testo nudo e crudo di Omero è necessario rar,'vicinare i costumi degli antlchi a quelli
del secolo XVII"; Antoine Rivarol, traducendo la Divina Commedia, rimprovera a Dante le sue biz-
zarrie [...] le descrizioni onide [...], le espressioni volgari ed evita la traduzione di questi termini";
Madame Anne Lefévre Dacier trova impossibile tradurre alcune "volgarità" presenti neÌ testo di
Omero .dovt gli eroi, pur essendo deì principi, fanno da mangiare, squartano tnontoni, e parlantr
continuamente di marmitte e di paioli [...]; e rinuncia [...] a tradurre quelle espressioni, le annac-

qua, le dissimula con termini più generici". G. MouNtN, Teoria e Sktria della Traduzione, Torino, Ei-

naudi, 1965, pp. .+8-49.
a La prìma, esistente da secoli, si propone, come precisa Walter Romani, di ""naturalizzare"

nella lingua d'arrivo l'opera da tradurre fino a farne scomparire del tutto le tracce delìa lingua pa-
1"1nn" la seconda intende invece .rnantenere nell'opera tradotta il maggior numero possibile delle
caratteristiche orlginali". W. Rorr.r.cNr, "Note. metodoiogiche intorno a traduzioni ciuquecentesche",
rn Ln trnduzrrnrc saggi c sfuri l, Trieste, 1 973, pp. 390-391.

s Scrive infatti A. F. Tytler: "A good traslation is one in which the merit of the original work
is [...] completely transfused into another language"

in P. Nt tvl,tanx, Altytroncfus to trnslation
Prentice Hall lnternational, (U.K.) L.t.d., 1988, p.,1.
6 l,a traduzione "integralc" dovrebbe essere per Goethe "identica all'originale, così da valere

non conìe surrogato, ma colnc tquivalente di esso"; essa dovrebbe inoltre fcrmire non solo i1 signi-
ficato dell'opera, rendendolo "farniliare", na anche rìspecchiart'"i diversi dialetti, le particolarità
ritmic-he, rneiriche e prosastiche dell'originaleu. J. W. CoEfHE, DitLttut occiduttnle orit'ntalc (Westcl-

stlicher Diwan), Torino, Boringl-rieri, 1959, p. 391.
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FOSCOLO VERSUS MONTI NEL I'RIMO ESPERIMENTO

maginare in quale rnisura, ancl're la moderna teoria traduttiva dello scrittore
tedesco abbia inciso sul cambiamento dei procedimenti traduttivi r.

La grancle svolta attuata dal Romanticismo, con l'apertura verso cul-
ture e lingue nuove e il conseguente incretnento dell'attività traduttiva
anche nelle lingue tnoderne n, nonché l'atrnosfera cosmopolita che permea
il primo Ottocento europeo, investono anche l'Italia scatenando la nota
"querelle" tra classicisti e romantici che tanto peso assume anche nel con-
testtl traduttivo ".

La polemica esplode infatti, in Italia, proprio a seguito della pubblicazio-
ne, nel 1816, sulia "Biblioteca ltaliana", dell'articolo di Madame De Staél: "Srr/-

Ia tnntricrn r I' ul ilítà dcllt' Írndteiorri" t".

Lo scossone e la ventata di rinnovarnettto, provocati sull'angusto ambien-
te italiano dalla proposta della baronessa De Staé1, saranno decisivi per il
cambiarnento in senso contrario alle prime traduzioni preromantiche ancora
basate sulla defor:mazione e sull'adattamento dell'origrnale.

L'articolo può considerarsi pietra miliare cli quel dibattito europeo in-
torno al tradurre che, oltre al giovane Leopardi, schieratosi a favore dei
classicisti ", vede coinvolta la maggior parte dei letterati del tempo.

7 Tale caurbiamernto procluce .un sc.ntimento di awersione contnr le "belle infedeli", cioè i ri-
facirnenti tloppo "naturalizzanti" che avevano donrinato nei secolì precedenti specialmente in ltir-
lia e in Franclr,,. W. RoNIANr, op. cit., (1973), p. 391.

8 La grande prodnzione di traduzioni in e cla lingue rnoderne si inserisce nel truovo clirna di
rinnovamento generale che carattt'rizza il Rornanticismo europeo; il diffondersi del sentimento na-

zionale, e di conseguenz.r del valore de'lle lingue nazionali (che in Cennania già con Lessing aveva
portato ad una critica sevela del gusto flancese ed a una ribellione ai condizionamenti da esso pro-
dotti), corr le rivendicazioni d'indipenclenza di numerosi paesi, tra cui l'Italia, produce natural-
mente i suoi effetti anche riguardo ad un diverso approccio al tradurre.

e Il vivace scambio di opinioni tra classícisti e romantici italiani, scaturite contro o in difesa
delle teorie staéliane, dà modo di constatare comt' la pratica traduttiva acquisti col Romarrticismo
un diverso v.tlore culturale.

Come infatti sottolinea R.Massano, in Itali.r, "il problema, della traduzione si pone [...] conre il
banco di prova o il reagel-rte, che rivela e distingue i "romantici" dai "classicisii", cioè la cultura
nuova pìir filosofica, ansiosa rli ap€-rtura e di rinnovarnenti di idee e se-ntimenti - itr una parola: ìa

cultura cl.qag/z - dalla cultnra dei "retori", meramente letteraria e accademica, c-lominata in varia
nrisura da una nrentalità turcíeil rósine. R. M,rssaruo, R()nntúicisnu) itoliatto t cullurn europm,Toino,
Ciappichelli, I 960, pp. 4-5.

li)Nelf interessar"rte articolo, ancora og1;i attuale pq'1 il valore innovativo dellc tesi espresse, la
baronessa de Staél-Holsteir.r, cliticando l'usanza franctse delle "belle infedeli", invita i letter.rti ita-
liani.r tradurrr'la letterittura europea con la stessa passione con cui essi traducolro i classici greci e
ìatini.

ll Leopardi scrive. una letttra ("Lettera ai sigg. compilatori della Bibliotec.r italian.-r in risposta
a quella di mad. la Baronessa di Staèl-Holstr.irr ai medcsimi"; ir-r cui, corì un punto di vista larga-
rnente orìginale, rimant tuttavia àrroccato sulle posizioni dei cLrssicisti, espritnendo ia sua propen-
siont per gli .rutori classici motiv.rta di certo, piir che dal dogma classicistico, dalla ricerca dclla
bellezza realizzat;r clai greci e latini e da cluel "primitivisrno classico" di crri parla nel "Dìscorso dì
un italiano sulla poesia ronrantica"-
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II - Fedeltà all'originale o fedeltà alla lingua del traduttore:
Foscolo e Monti nella traduzione della protasi dell'Iliade

Lettura in parallelo con le versioni di:
S. Clarke, R. Cunich, C.C. Heyr-re, A, Pope, J.H. Voss

Lt' minitne idee ctntconitruúi d'ogni ptnrola c chc stile ùr tutte le
lingsg danno tintc c moaitncnto al significnto Ttrimititto. si s,:rto

snrnrrite per noi 1:ostli con l'educnziorrc e Ia rnetat'isicn di popo-

li quosí obbliati: i dizitnnri ntur ne mostrntn clrc il ttocabt>lo csn-

nuile I ... I

Ugo Foscolo

Rispcffo nlls rttiLt troduziotrc [...], m'accorgo che si ytuò atinolo-
giz=nra, .fnntasticnrt sopra i grnrdi origirnli, ritrnrli nl ttìr,tt ttttrr

nni; c t:hc k rnia tctn'ie conda.nnatt> i nrici csemptj: Ttarò è piil nv-

rtrcfirrle clti ltttrlLt clu'chi ln"'.
Ugo Fosco/o

Tralasciarrclo di riportare il vasto repertorio di giudizi, a favore o contro l;r

traduzione montiana e fosccllierua dell'I|iatta "'', vorrei qui scrffermarmi breve-
mente sull'Esperimento cli traduzione clel primo canto clell'Iliade, r-rell'edizio-
ne del 1807, che Foscolo presentò insieme alla traduzione di Monti (donatagli
dall'amico l'anno precedente) al quale il lavoro stesso è dedicato.

Ritengo infatti che questi primi saggi dei due poeti (che in questa fase si

scambiarono giudizi ed opiniorri) siano particolarmente interessanti poiché
offrono nrr'clccasione c-li conironto tra clue rnodi di tracìurre prclfotrcìamente
diversi per stile e concezione; tale diversità emerge cl-riaramente dall'analisi
testuale delle traduzioni e dalle osservazioni degli stessi autori che costitui-
scono la guicla migliore alla lettura.

'7 U. F,,sc.,t o, "lntendimcnto del traduttole", in Esprt'riltltto tli Trttduziottc delln lltnfu rli ()nuru,

Brescia, per Nicolir Bettoni, MDCCCVII, p. VIII.
'rE U. Fosc:oLo, "Su la traduzionc del Cenno di Cìiove", in Espr'rirncrrfo LlíTrtúrzitntc tltlln llittlc

Lli Ont'ro, p.I20.
v'r Piir celebt'i restano i giudizi sLr Monti: cli M.uc De Staè1 f"L'Europa celtarncnte nott ha rtna tra-

tluzione or.r.rt'rica, cli hellezz;r e di effic.rcia tanto prossinra .rll'origìnale cLxlrL' (pella ciel Monti [,..]".
("SrrÌla rnaniela c l'utilità dellt'tr.rch.izioni", IJilr/irrtt'cil ltnlinnn,l, gt:trnaio 18i6, prp.9-18)l c tìi

Ciacor.no LeoPllji; l.[1 Monti] ò urì Poeh ver.ìrÌrente dell'orecchio c'cìell'inrrnagin:rzionr', del cuo-
re in nessun modo 1...] non rì poeta, nta stlnisitissinio traduttorc, se ltrl.a .ri latini o greci; se agl'ita-
li.rni, come a D.rnte, un ;rr.'r,edutissimo e finissirr.to lirnodernatore de1 r'ecchio stilc e dclla vecclria
lirrgu:r". (Ziltoldortc, a cura di F.Flora, N4ilano, Mondaclori, 1937, vol. I, pp.54-55/1819 e 513/1821)1.
I'iìr rari cluelìi su Foscokr pelché'rleno conosciuti, ;thleno dai contcnrporanei, furotttr i suoj llulrìc-
losi'espc'rìnrenti' tncìuttir.i.
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FOSCOLO VERSUS MONTI NEL PRIMO ESPERIMENI'O

Anche dalle versioni precedenti dell'Iliade inoltre si possono trarre pre-
ziosi elementi sulla diversità del n-retodo traduttivo.

Mi limiterò qui ad analizzare i primi versi del poema, raffrontando le tra-
duzioni di Monti e di Foscolo, in parallelo con alcune delle più celebri versio-
ni dell'Iliade che i due traduttori hanno tenuto presenti nel loro lavoro:

- Traduzione in latino (in prosa) di Samuel Clarke, con testo greco a fronte.
- Traduzione in latino lin versi) di Raimondo Cunich.
- Traduzione in latino (in prosa) di Christian Gottlob Heyne.
- Traduzione in italiano (in prosa) di Melchiorre Cesarotti, inserita da Fo-

scolo nell'Es perimento del 1807.

- Traduzione in inglese (in versi) di Alexander Pope.
- Traduzione in tedesco (in versi) di johan Heinrich Voss.

La protasi dell'llinde [che, come scrive Vincenzo Monti, "solevano i greci
gramn'ratici nel proludere ai loro studj proporsi per tema dell'orazione (sicco-
me i nostri predicatori 77 tnemento homo) reputando essi mal augurate le loro
scolastiche esercitazioni se non prendevano religioso cominciamento da Ome-
rortuul così recita:

Mr-1vrv cíe ròe , 0ec, fh1),41úóeor'AXt),i1og
oùl"o pevr1v, n pn' p í"Alcrroig ci),ye' È0r6ev.

L'ira di Achille costituisce il nucleo tematico del poerna; l'enfasi iniziale
sulla parola che dà inizic al canto maestosamente ne ribadisce, con un effetto
sorìol'o, la centralità. Monti rileva f importanza di tale richiamo acustico, che

"[...] fissa altarnente l'attenzione clell'ascoltatore,,t0l, e ipotrzza che "ira nella
versione dovrebbe esser pure la prima parola che ne percuotert"' poiché nella
struttura del verso L'ira, o D(ta, canta del Pelide Achille... <racchiudesi esatta-
mente quello d'Omero,'t'', ma poi, dopo più attente riflessioni (anche riferen-
dosi a precedenti traduzioni cli questo verso t"n), giunge alla conclusione di
non poter accettare il suono "spTaziato" e monotono dell'emistichio italiano r(ì5:

r00V.MoNrt, "SuitrtdiJJtcoltàtiiltt'ntrndurrclaprotnsidcll'lliada",inEs1ttrintntoditrnduzuurcdtl-
l'Ilialt.r.liOnrt'ro, di UgLì Frìscolo, Brescia, pt'r Nicolò Br.ttoni, MDCCCVII, p. 89.

"'r V MoNll, uP. cil., P.90.
't'- Ibidenr.
103 Ibidem.
l(ìa ,.Dirò adesso il difetto che parmi di lar,'visare in tlueÌle cìel Salvini, clel Maffei, del Ridolfi,

del Ceruti, e del Cesarotti [...]'. V. Monti, op. cit., pp. 99-10.1.
l(ls 

"L'enristichio [...] affogato cli quattio a, LrLinuno cle' qu.ili diurand.r un'appoggiatura forte e
distinta; poi di tre altre vocali molto sensibili, massimamente ii dittongo di Dea [...]".

Vincenzo Monti. orr. cit.. p. 90.
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